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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “La Luna” con arrangiamento.)

Si apre il sipario.

Canzone di Natale cantata.

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

LA LUNA

“Proprio qui — disse al gabbiano la sua luna — sai 

potrai giocare con la fantasia, 

finchè la notte sarà solo tua.”

“Proprio qui — disse al gabbiano la sua luna — sai

c’è un pozzo blu che bagna di poesia:

quest’acqua chiara sarà solo tua.”

Com’era bello volare nell’azzurro del mare della mente 

facendo un pò su e giù.

Com’era bello cantare (tremolanti fiammelle) tante stelle 

nell’acqua al pozzo blù.

Proprio lì, mentre volava, la sua luna: “sai —

gli disse — bevi un pò d’acqua e poi

i miei segreti presto scoprirai.”

Proprio lì, mentre beveva, la sua luna: “sai —

gli disse — io dei sentimenti tuoi

sono un cassetto aperto, ma… vedrai.”

Com’era chiara quell’acqua trasparente: guardò nella sua 

mente e la luna vi trovò.

Com’era chiara quell’acqua trasparente: guardò, e con la 

luna la mente cavalcò.

Vide le cose le più tristi di se’. Fu sua la notte con i 

mille perchè. Poi guardò una luce e disse: “di chi, questo 

fuoco che si specchia così sulla pelle e mi scalda un po’?” 

Col becco in alto, al sole puntò, mentre la luna là nell’acqua 

tuffò. Lesse tutto il poco vero di se’. Disse al vento 

dei suoi mille perchè, ed il vento al sole li bruciò.

Com’era bello volare nell’azzurro del cielo della mente 

fra vera luce, su.

Com’era bello cantare (tremolanti fiammelle) tante stelle 

parlanti al cielo blù.

Com’era bello vedere giù la luna giocare coi gabbiani nel 

pozzo, in fondo, là.

E’ proprio bello vedere giù la luna brillare, mentre un 

primo gabbiano se ne va.

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Stasera affrontiamo il 18° archetipo fondamentale: la Luna. Questo astro che si associa alle stelle senza annullare totalmente il loro fulgore, illumina soltanto a metà gli oggetti che bagna con la sua incerta luce presa a prestito e non permette di distinguere i colori: tinge di grigio argenteo o di sfumature azzurrine ed incerte tutto ciò che colpisce con i suoi raggi, e lasciando persistere, d’altronde, il nero opaco delle ombre della notte.

Osservando gli effetti del chiaro di luna, come non pensare alla immaginazione? Ora, poiché questa facoltà femminile si sveglia prima della ragione maschile, noi dapprima immaginiamo, poi ci sforziamo di ragionare: spesso finiamo per costruire logicamente sulla base di rappresentazioni illusorie.

Dobbiamo perciò conquistare la piena luce, il sole – ma prima siamo costretti ad esplorare a nostro rischio e pericolo lo spazio che la Luna illumina solo in parte ed imperfettamente.

Si può gustare il fascino dell’immaginazione, ma preoccupandosi di restare su di un terreno solido.

Anziché allontanarsi sdegnosamente dalla palude della fede istintiva, il saggio si sforza di penetrare nel mistero: al chiaro di Luna, egli distingue un immenso gambero che emerge immobile dall’onda.

Questo crostaceo divora tutto ciò che è corrotto, cammina all’indietro, perché il suo campo è il passato.

Presso la palude due cani sorvegliano la strada. Colui che, con passo fermo, avanza sdegnoso fra i due cani, li intimorisce tanto che essi non osano morderlo.

Ma ecco che appaiono due torri quadrate, sentinelle che avvertono l’imprudente dei pericoli che lo minacciano se, dopo aver superato i cani, pretende di avanzare nella steppa perfida dove l’attira la Luna.

Se l’attrazione irresistibile del mistero vince la voce delle due torri, allora nulla potrà più arrestare il predestinato.

L’arcano XVIII rappresenta la Luna come un disco d’argento sul quale spicca di profilo un volto femminile molto bello, dobbiamo frequentare la sua scuola per imparare a non essere più gli zimbelli delle sue fantasmagorie. Allorchè avremo conosciuto la luna, potremo affrontare il sole.

Interpretazioni esoteriche: Illusioni della materialità, maya, immaginazione, veggenza.

Iniziamo col prendere in esame l’Archetipo della Luna nella Bhagavad Gîta. Lo ritroviamo nel canto 8°, nella descrizione di due sentieri dell’universo, là dove viene detto che in Yesod, il chackra della Luna si decide la rincarnazione o la reintegrazione per lo Yogi, il tornare o l’andare per non tornare più… ed ecco dunque perché la “Donna” in noi è quella che fa cadere (e il “cadere” è la caduta di Eva) o ci redime come laVergine Maria.

MAURIZIO:
LA BHAGAVAD GITA VIII

24.
Il fuoco, la luce, il giorno, la quindicina della

luna crescente, i sei mesi del sentiero settentrionale - trapassando durante questi, coloro che conoscono Brahman vanno a Brahman.

25.
Il fumo, la notte, la quindicina della luna calante, i sei mesi del sentiero meridionale - durante questi, l’Yogî, andando alla luce lunare, ritorna.

26.
Questi due sentieri, l’oscuro e il luminoso, sono ritenuti gli eterni (sentieri) dell’universo; per l’uno l’uomo

va e non torna; per l’altro torna di nuovo.

27.
Nessun Yogî, conoscendo questi due sentieri, è

deluso, o Pârtha; perciò in ogni tempo sii assiduo nella

devozione, o Arjuna.

28.
L’Yogî, sapendo questo, ottiene sacro frutto, che 

vien detto derivare dai Veda, dai sacrifizi, dalle penitenze

e dalle carità; egli consegue l’altissimo seggio primordiale.
FRANCA:
Ancora dalla B. Gita, dal canto XI abbiamo tratto alcuni versetti che ci descrivono Krisna quale Luna. Eh, si perché Krisna, l’Io Sono, é tutto quello che è: è l’Albero della Coscienza, è il  “Sole” e la “Luna” nella loro perfezione e gloria, è il maschile e il femminile, è Chockmah e Binah, è il chiaro e l’oscuro nella loro complementarietà.

Ascoltiamo dunque questi versetti tratti dal canto XI della Bhagavad Gita. Legge Paola:

PAOLA:

19.
Senza principio, mezzo, o fine, dotato d’infinito

potere, d’innumerevoli  braccia, d’occhi che son la luna e

il sole, di una bocca simile a fuoco divorante, io Ti vedo, 

e il Tuo splendore quest’universo scalda.

39.
Tu sei Vâyu, Yama, Agni, Varuna, la Luna, 

Prajâpati, il Bisavolo. Gloria! Mille volte a Te gloria! 

E di nuovo a Te gloria! Gloria!

FRANCA:
Proseguendo con la ricerca della Luna nei testi sacri orientali, passiamo ad esaminare il Tao Tê Ching.

Nel cap. 8° ritroviamo la descrizione dell’Acqua, intesa come “Bontà suprema”. E’ il principio femminile, la Virtù per cui la “Via”, il Tao, si manifesta; è l’Albero di Binah esaltato al suo massimo grado. Ascoltiamo questo capitolo del Tao Tê Ching letto da Letizia.

LETIZIA:
TAO TÊ CHING VIII

La « bontà » suprema è come l’acqua. La « bontà » dell’acqua consiste nel fatto che essa reca profitto ai diecimila esseri senza lottare. Essa resta nel posto (il più basso) che ogni uomo detesta.

Ecco perché è molto vicina alla Via. Si considera

buona per abitarvi, il luogo (propizio); 

buona per il cuore, la profondità; 

buona per i rapporti sociali, l’umanità; 

buona per la parola, la buona fede; 

buono per il governo, l’ordine; 

buona per il servizio, la capacità; 

buono per l’azione, il saper cogliere il momento propizio.

In verità, proprio perché non si lotta si può evitare il biasimo.

FRANCA:
Ancora dal Tao Tê Ching abbiamo selezionato il capitolo 43° sempre sulle virtù dell’Acqua e della passività, qualità fernminile. Naturalmente il Non-agire del Santo è il Wu-Wei inteso nel significato di “Agire senza agire”; quell’agire in cui si media l’attività della colonna di destra dell’Albero Cabalistico (di Chockmah) con la passività della colonna di sinistra (di Binah) e, più propriamente, è l’azione staccata dal frutto dell’azione che, come viene insegnato nella B. Gitâ, è l’unica azione che non produce Karma... Ascoltiamo dal Tao Tê Ching il capitolo 43° letto da Loredana.

LOREDANA:
Tao Te Ching XLIII

La cosa più molle al mondo si precipita contro la cosa 

più dura al mondo. Niente al mondo è più molle e 

de​bole dell’acqua; ma nell’avventarsi contro ciò che è duro 

e forte, niente può superarla. Senza sostanza, essa pene​tra 

in ciò che non ha interstizi. La cosa diventa facile

per essa grazie a ciò che non esiste.

Così io so che il Non-agire ha il sopravvento.

Insegnare senza parole a trarre profitto dal Non-agire,

pochi nel mondo vi riescono!

Perciò il Santo si attiene alla pratica del Non-agire e

professa un insegnamento senza parole.

FRANCA:
Ora passiamo al Testo Sacro Cinese  “I Ching”. Nella nostra collocazione  dell’I Ching sull’Albero abbiamo attribuito al sentiero della Luna due esagrammi: il I° è il n° 47, l’Assillo. Ascoltiamolo letto da Rosa.

ROSA: 
I Ching n° 47: L’Assillo

Sentenza

L’assillo. Riuscita. Perseveranza.

Il grand’Uomo opera salute. Nessuna

Macchia. Si ha da dire una

cosa non si è creduti.

Immagine

Nel lago non vi è acqua: 

l’immagine dell’esaurimento. Così il

nobile mette in palio la sua vita

per seguire la propria volontà.

FRANCA.
L’Assillo è quanto sperimentiamo quando la nostra Luna ci impegna con le sue arti. I due trigrammi che compongono 1’esagramma sono: lago e acqua e insieme danno l’immagine dell’esaurimento dell’acqua che fluisce sempre più in basso e si esaurisce in alto… ma questo esaurimento è positivo in quanto la mente, prosciugandosi, si chiarifica e attraverso la sofferenza impara la lezione necessaria in quel momento.

L’altro esagramma che abbiamo attribuito alla Luna è il n° 54: “La Ragazza che va Sposa”, ascoltiamolo letto da Rosa.

ROSA:

I Ching n° 54: La Ragazza che va Sposa (come moglie secondaria).

Sentenza 

La Ragazza che va Sposa.

Imprese recano sciagura. Nulla che sia

propizio.

Immagine 

Al di sopra del lago è il tuono:

l’immagine della ragazza che va

sposa. Così il nobile attraverso

la perpetuità della fine conosce

il caduco.

FRANCA: 
“La Ragazza che va in sposa” è, se così possiamo dire, uno degli esagrammi più negativi dell’I Ching (come lo è la Torre dei Tarocchi). La Ragazza che va in sposa è l’esagramma composto di lago e tuono ed è il permettere alla Luna, la nostra luna, di prendere il sopravvento…. Sappiamo tutti come va a finire la storia in questi casi: il nobile così facendo, riconosce il caduco, cioè impara (a sue spese , naturalmente) che cosa è l’effimero…

Attenzione dunque alla luna quando ci si fa incontro per “sposarci” di sua propria volontà e al di fuori dell’ordinamento stabilito.. “Imprese recano sciagura” e “nulla che sia propizio”. Ho detto tutto.

Ora passiamo alla definizione della Luna di Terestchenko: legge Silvio.

SILVIO:
Definizione della Luna di Terestchenko
Il crepuscolo è sovente più ingannatore 

e  pericoloso della notte. Rischiara la 

tua anima affinché essa possa 

rischiara​re te.

FRANCA: 
Anche Terestchenko ci mette in guardia dalla pericolosità della Luna. E ci suggerisce anche il rimedio per sfuggire alle sue insidie; egli dice: “rischiara la tua anima”, cioè volgiti al Sole, in alto, a Tiphereth, e allora anche la Luna diverrà maestra per te.

Ora passiamo alle solite poesie di Tagore. Il poeta indiano canta qui lo splendore della Luna con tale semplicità e spiritualità che le sue parole non necessitano di alcun commento: ascoltiamo da Tagore “Per me la sera era solitaria”.

MAURIZIO:
Per me la sera era solitaria, 

e leggevo un libro finché il mio cuore

divenne arido, e mi parve che la bellezza

fosse una cosa foggiata da mercanti di parole. 

Stanco, chiusi il libro, spensi la candela. 

In un momento la stanza

fu inondata dalla luce lunare.

Spirito della Bellezza,

splendore che trabocca dal cielo,

come potevi restare nascosto

dietro la fiammella d’una candela?

Come potevano poche vane parole

levarsi da un libro come nebbia

e velare lei la cui voce

ha placato il cuore della terra

in una ineffabile calma?
FRANCA:
Ancora di Tagore abbiamo una bellissima poesia sulla femminilità: è dedicata a Urvashi, la danzatrice del Paradiso; in essa ritro​viamo tutto l’Amore di Tagore per la Donna divina, la dea della Bellezza, della Giovinezza e della Grazia non disgiunta dal pericolo e dall’avventura. Ascoltiamo dunque di Tagore “Nè madre nè figlia sei tu” letto da Letizia.

LETIZIA:
Tagore

Né madre né figlia sei tu,

né sposa, Urvashi. Donna tu sei

per rapire l’anima del Paradiso.

Quando stanca scende la sera

agli ovili dove i greggi son tornati,

non abbassi le luci della casa

né t’avvii al letto nuziale

con trepido cuore e un sorriso 

ondeggiare sulle tue labbra, 

lieta che le ore della notte 

siano tanto segrete.

Come l’alba tu sei senza veli,

Urvashi, e senza vergogna. 

Chi può immaginare

quel terribile immenso splendore 

dal quale sei stata creata!

Sei sorta dal mare spumeggiante 

il primo giorno della prima primavera, 

con la coppa della vita nella destra 

e veleno nella mano sinistra.

Il mostro marino, placato 

come un serpente incantato, 

depose ai tuoi piedi

i suoi mille cappucci. 

Il tuo fulgore immacolato

sorse dalla schiuma

bianco e nudo come un gelsomino.

Sei mai stata piccola,

timida o in boccio, Urvashi,

o eterna Giovinezza?

Hai dormito, cullata nella fonda 

notte turchina, dove la strana 

luce delle gemme gioca sul corallo, 

conchiglie e mobili creature 

dalle forme di sogno, finché il giorno 

rivelò il tuo terribile splendore?

Adorata sei tu da tutti 

gli uomini, in tutti i tempi,

Urvashi, portento senza fine! 

Palpita il mondo con pena giovanile

al tuo sguardo, l’asceta depone 

ai tuoi piedi il frutto

delle sue penitenze,

i canti dei poeti


ronzano e sciamano

intorno al profumo della tua presenza. 

I tuoi piedi, volteggiando di gioia 

incurante, feriscono anche il cuore 

del vano vento con il tintinnio

di dorati campanellini. 

Quando danzi dinnanzi agli dèi, 

tracciando orbite di ritmo novello 

nello spazio, la terra freme,

Urvashi, foglie ed erba, 

e i campi autunnali

si gonfiano e ondeggiano;

il mare si gonfia in una frenesia

di onde rimanti;

le stelle cadono nel cielo –

perle della collana che sobbalza 

finché si spezza sul tuo seno; 

e il sangue danza nei cuori 

in un subbuglio improvviso.

Tu sei il primo risveglio 

sulla cresta del sonno del cielo,

Urvashi, fai fremere l’aria

d’agitazione. Il mondo ti bagna

il corpo nelle sue lacrime;

i tuoi piedi sono rossi del colore

del sangue del suo cuore;

leggera ti libri sul fiore di loto

del desiderio, agitato dalle onde,

Urvashi; tu giochi in eterno

In quella mente senza confini

dove s’agita il sogno

tumultuoso di Dio.

FRANCA:
Siamo giunti cosi’ allo Zen: abbiamo tre poesie che nella loro semplicità e concisione fotografano l’illuminazione dei loro autori, ascoltiamole lette da Maurizio.

MAURIZIO:
Bunan
La luna è la Vecchia luna di sempre,

I fiori sono esattamente come prima,

Eppure ho raggiunto l’Essenza

Di tutte le cose che vedo

Keppo

Nella ricerca di Lui consumai

La mia forza.

Una notte ripiegai

Il mio dito puntato:

Mai più una luna così.

Shokaku

Vento forte, fredda luna,

Un lungo torrente attraverso il cielo.

Nessun ombra oltre il cancello –

Quattro lati, otto direzioni.

FRANCA:
Ora è la volta di un Koan. Ricordiamo che un Koan è la “sfida”, il problema che il discepolo Zen deve risolvere con se stesso; la soluzione del Koan dà 1’illuminazione. Nella tecnica Zen il Koan viene usato per infrangere la razionalità del ricercatore, è, in genere, una frase apparentemente assurda e razionalmente contraddittoria che stimola l’interiorizzazione e l’intuizione. Mumon dice che è “come un sasso che deve sbattere sulla Porta senza Porta”… della nostra interiorità.

Ascoltiamo dunque questo Koan letto da Loredana.

LOREDANA:
TEMA

Nam Tuyen dice: “Lo Spirito non è il Buddha, la Saggezza non è la Via”.

COMMENTO

Aspiro profondamente l’anima della verità meravigliosa. E tornando a casa, cammino sotto la luna che brilla.

POEMA

Gli astri si muovono con suoni silenziosi;

L’universo è calmo, nulla porta il turbamento.

Appoggiandomi su di un bastone, salgo fino alla terrazza.

Perfetta tranquillità: nulla s’è verificato.

FRANCA:
Bello, vero? E infine ancora una poesia Zen molto famosa, quella che narra la storia della monaca Chiyono: è intitolata “Nè acqua, nè Luna” e la ascoltiamo letta da Letizia.

LETIZIA:
Nè acqua, né luna
La monaca Chiyono 

studiò per anni, 

ma non fu capace di trovare l’Illuminazione.

Una notte

stava portando

un vecchia secchio pieno d’acqua.

E mentre camminava solitaria 

guardava la luna piena 

riflessa nell’acqua del secchio.

Improvvisamente,

la canna di bambù 

che sorreggeva il secchio, 

si ruppe, 

e il secchio cadde a terra.

L’acqua fuggì via,

il riflesso della luna scomparve -

e Chiyono diventò Illuminata.

E scrisse questi versi:

In un modo e nell’altro

ho cercato di sorreggere il secchio 

sperando che il debole bambù 

non si sarebbe mai spezzato.

Improvvisamente il sostegno si è rotto.

Non piu acqua,

non più luna nell’acqua -

il vuoto nelle mie mani.

FRANCA:
Ecco, Chiyono si è illuminata. E’ entrata in quello stato di comprensione che è proprio della non—mente, perchè l’Illuminazione è improvvisa, totale, al di fuori di ogni comprensione logica e razionale, E’, e basta.

                        Ora parliamo dell’Albero della Vita.


Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato è la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. 

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico, Assiah in termine cabalistico, è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo della Luna, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere le debolezze del suo fisico e ad accettarle.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo della Luna, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere la variabilità dei suoi sentimenti e la loro ricchezza.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo della Luna, il Discepolo sul Sentiero impara a riconoscere l’importanza dell’equilibrio tra cuore e mente ed i loro giusti spazi.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo della Luna, il Discepolo sul Sentiero conosce la Grande Madre, la Luna archetipale e in lei si reintegra.

Iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo della Luna nei Testi Sacri occidentali, nella Bibbia

Il primo brano che  abbiamo scelto per illustrare la Luna nell’Antico Testamento è tratto dalla Genesi. E’ l’episodio dell’incontro di Isacco e Rebecca. Rebecca rappresenta la giusta “Luna”, il giusto incontro del femminino col mascolino, essa è la luna che, velata, va incontro al suo Sole per essere da lui conosciuta; è il riflesso della Grande Madre, (nella vicenda Sara), è colei che, benedetta, darà origine alla Stirpe che conquisterà i nemici, vale a dire il Cristo, il Daath, la Coscienza.

Ascoltiamo dunque dalla Genesi, cap. 24: “Rebecca incontra Isacco”. Legge Maurizio. 

MAURIZIO:
Allora essi lasciarono partire Rebecca con la nu​trice, insieme con il servo di Abramo e i suoi uomini. Benedissero Rebecca e le dissero:

«Tu, sorella nostra,

diventa migliaia di miriadi

e la tua stirpe conquisti

la porta dei suoi nemici!».

Così Rebecca e le sue ancelle si alzarono,

montarono sui cammelli e seguirono quel​l’uomo. Il servo prese con sé Rebecca e partì. Intanto Isacco rientrava dal pozzo di Lacai-Roi; abitava infatti nel territorio del Negheb. Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna, e alzando gli occhi, vide venire i cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese subito dal cammello. E disse al servo:

«Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna incontro a noi?». Il servo ri​spose: «È il mio padrone». Allora essa prese il velo e si coprì. Il servo raccontò ad Isacco tutte le cose che aveva fatte. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò con​forto dopo la morte della madre.

FRANCA:
Ancora nel significato di Luna quale femminilità nella sua perfezione, gloria e splendore, ascoltiamo dal Cantico dei Cantici “Elogio della Sposa”. Legge Letizia.

LETIZIA:   
CANTICO DEI CANTICI (6, 4-12)
Tu sei bella, amica mia, come Tirza, 

leggiadra come Gerusalemme, 

terribile come schiere a vessilli spiegati. Distogli da me i tuoi occhi: 

il loro sguardo mi turba.

Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Galaad.

I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno.

Tutte procedono appaiate e 

nessuna è senza compagna. 

Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il tuo velo. 

Sessanta sono le regine, ottanta le altre spose, le fanciulle senza numero. 

Ma unica è la mia colomba, la mia perfetta,

ella è l’unica di sua madre, 

la preferita della sua genitrice.

L’hanno vista le giovani e l’hanno detta beata, le regine e le altre spose ne hanno intes​suto le lodi.

«Chi è costei che sorge come l’aurora, 

bella come la luna, 

fulgida come il sole, 

terribile come schiere e vessilli spiegati?». 

Nel giardino dei noci io sono sceso, 

per vedere il verdeggiare della valle, 

per vedere se la vite metteva germogli, 

se fiorivano i melograni. 

Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadib.

FRANCA:
Ora passiamo al Nuovo Testamento. Dal Vangelo di Luca abbiamo scelto “l’annunzio a Maria”. Perchè questa scelta? Prima di tutto perchè Gabriele è l’angelo Lunare (come Michele è l’Angelo Solare), relativo alla Sephirah Yesod il centro la cui apertura simboleggia la nascita del Figlio; poi perchè “Maria” è la Luna per eccellenza, la Donna, la. Vergine, Stella Maris, Regina del Mare, delle Acque, colei che quando diventa Imperatrice (il n. 3 dei Tarocchi) posa il piede sulla “Luna” dimostrando di aver esaltato tutte le sue qualità positive e di avere dominato tutte le negative.

Ascoltiamo dunque dal primo cap. di Luca (v.26-38) “L’Annunzio a Maria”. Legge Paola.

PAOLA:
L’annunzio a Maria.

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le ri​spose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e que​sto è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

E l’angelo partì da lei

FRANCA:
Ancora dal Nuovo Testamento leggiamo un brano dell’Apocalisse di Giovanni: è la descrizione della Donna vestita di Sole (come la Luna illuminata dal Sole) che partorisce il Figlio, “destinato a governare tutte le Nazioni con scettro di ferro”. E’ la Shekinà che risale l’Albero della Vita, che deve essere protetta  dal Dragone e nutrita nel “deserto” (la desertificazione è relativa a Yesod, la cui corrispondenza astrologica è la Luna) la futura “Imperatrice”, la futura Sposa dello Sposo, del Figlio cresciuto e divenuto Re... 

Ascoltiamo dunque dall’Apocalisse di Giovanni, cap. 12,1-6: “La Donna vestita di Sole”, legge Rosa.

ROSA:
Primo segno: la Donna e il Dragone

Nel cielo apparve poi un se​gno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 

Allora apparve un altro segno nel cielo:

un enorme drago rosso, con sette teste e die​ci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il dra​go si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino ap​pena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono.

FRANCA:
Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dall’Io Sono il nostro Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh, sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima lamina sarà ovviamente “Il Sole”..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo dell’archetipo come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

NATALE:
L’INCHINO
“Adesso, il maestro vi prega di fare silenzio”.

La voce era quella di un omino dal viso tranquillo, che di tanto in tanto porgeva alla platea quanto il vecchio dalla barba bianca gli versava nell’orecchio con autentiche grida, fra le risate dei monaci convenuti.

Il tema della conferenza era “La cosa in due parole”, ma essa non era ancora cominciata, perchè l’orario di inizio era stato fissato per le otto in punto.

Pertanto, fino ad allora, il conferenziere si era limitato ad intrattenere i discepoli in quella maniera insolita, “per scaldare gli animi” diceva lui.

Nel bel mezzo d’un silenzio, l’ometto ficcò due dita in tasca, tirò fuori un vecchio orologio, lo guar​dò e disse: “cinque minuti alle otto”. Ma ecco che mentre pronun​ziava l’ultima “o” di otto, un ceffone del vecchio lo spedì in prima fila. Ovviamente, le risate questa volta durarono cinque mi​nuti: era tutto calcolato.

All’ora prefissata il vecchio si portò verso un palchetto munito di microfono alla destra del palco; sistemò una cartella sul piano inclinato; si schiarì la voce; s’avvicinò al microfono, e diede inizio alla conferenza: “Dio, c’è” — disse, e fu tut​to. Si allontanò, scese le scale, e si portò in platea per ri​spondere ad eventuali domande. Passeggiò.

Giunto a metà sala, un discepolo capo fila gli chiese: “dov’è?” Il vecchio sorrise e rispose… inchinandosi. A quell’inchino il monaco s’illuminò.

Allora il maestro cantò piangendo: “Ho sorriso e dato ceffoni per tutta la vita, e a quasi cent’anni mi sfiora la luna. E’ bello un inchino ad un Budda che vede l’inchino al di là dell’inchi​no. Mi sfiora la luna, e mi lascio sfiorare” e piangeva felice.

Nessuno aveva capito.

Passarono minuti di silenzio. Poi, inaspettatamente, un monaco ripropose la stessa domanda: “dov’è?”.

“L’hai detto”, rispose questa volta il saggio inchinandosi.

Il monaco capì, e s’illuminò. Ed ecco che il vecchio cantò piangendo: “l’ho fatto vedere per tutta una vita, e a quasi cent’anni mi sfiora la luna. E’ bello un inchino ad un Budda che ha chiesto e s’è visto. Mi sfiora la luna e mi lascio sfiorare: piangeva fe​lice, e mentre piangeva guadagnava l’uscita con piccoli passi di danza accennata, e coi monaci appresso.

Era una calda serata d’Agosto. Fatti pochi passi, si fermò, si voltò e disse ad un giovane monaco inchinandosi: “è bello un inchino ad un Budda che vede la luna e ci gioca”. Ma il monaco confuso gli chiese: “cos’è la luna, amato maestro?”

“Tu dunque mi ami, ragazzo?” fece il vecchio, visibilmente stanco. “Non potrei fare a meno di voi, mia cara presenza” rispose. “Chiudi gli occhi e guarda la luna — disse il maestro — perchè io sono morto”.

Il giovane obbedendo al vecchio, con gli occhi chiusi cominciò a piangere: lo amava davvero.

Intanto il maestro s’era disteso a terra: sapeva che avrebbe lasciato il suo corpo proprio quella sera.

Con un sorriso sulle labbra e con un sereno pianto sussurrò: “E’ bello inchinarsi alla luna del Budda. Un Budda che vede la luna…: dal pianto al sorriso!”, e spirò.

A quelle parole un pianto si fece risata fra cento singhiozzi: il ragazzo ridendo cantò: “Vi sfiora la luna. E’ bella la luna! Mi inchino alla luna… Sentite?”

FRANCA:
Abbiamo poi ancora un altro lavoro sulla “Luna”: è una poesia di Mario.

MARIO:
LA LUNA
Lo sguardo levo alla Notte e m’appare

La Luna. Sondo l’Abisso profondo

Di sua magica ambiguità argentea

E a nuotare m’accingo nello specchio

Illusorio del mutevole Stagno

Ch’è il Mondo mio Astrale. Ne percorro

Cauto a ritroso le sponde Yesodiche

E l’Eteriche lagune, del Gambero

l’Opra purificatrice adempiendo.

Poi, deterse le Acque ed alla riva

Approdato, d’ambo i lati al Sentiero

Ecco minaccian due Cani latranti

Di Diana inseparabili compagni:

Di mie passioni simboli viventi

Vibrano onde di flusso e riflusso

In ritmi di maree al bianco e al nero.

Magica Arte e Sacro Fuoco usando
Son rese manse e silenti le belve.

Nel Sentiero or procedo serpeggiante,

Quando merlate due Torri si mostran,

Persuasivo richiamo a riposare

Sicuro in lor petrigno e saldo grembo

Lungi dall’alea della Via sinuosa.

Certo altre volte difesa e riparo

Nei fortilizi di credi e di fedi

Cercai e trovai, ma sempre a riprendere

Il cammino fu presto il pellegrino

Che nel mio cor ermetico s’asconde.

Qui però non val sostar. Or ben so

Ch’un mero riflesso è la Luna: luce,

Calor piglia dal Sol e a Lui io Vo.

FRANCA:
 Terminiamo la serata col raccontino finale:

                          LA LUNA
“Agente FZ 17, pronto. Agente FZ 17, pronto. Rispondi”.
L’agente FZ 17 automaticamente premette il pulsante della video-radio incorporata nella sua tuta spaziale, che lo teneva in contatto continuo con la Base e rispose: “Pronto, agente FZ 17 in linea”.
La voce impersonale dell’A.I. (sigla che voleva significare probabilmente Agente Intermediario) comunicò all’agente FZ 17 gli ordini: “Dal G. D. D. (non si sapeva con esattezza quale nome celasse la sigla, ma quasi sicuramente stava per Grande Direttore Distrettuale) è stata decisa la meta del tuo prossimo viaggio, missione n. 18. Dovrai esplorare il Satellite detto Luna del 3° Pianeta del Sole, quello chiamato Terra. Verrai proiettato direttamente sul Pianeta e di lì dovrai procedere da solo con la navicella spaziale modello F standard, potenza 17, classe 42. L’A. C. (anche su questa sigla il mistero era fitto, ma probabilmente voleva solo dire Agente di Controllo) ti raccomanda di attenerti alle regole e di essere prudente. Buon viaggio e buona fortuna!”.
Il messaggio-ordine non era neanche terminato che l’agente FZ 17 si trovò immediatamente, con tutta la sua navicella, proiettato sulla riva di uno stagno, ovviamente del Pianeta Terra, in una meravigliosa notte di plenilunio autunnale.
Era il suo 18° viaggio, per questo si chiamava FZ 17. Il 17 significava che aveva già compiuto 17 missioni, delle quali portava con sé il ricordo e l’esperienza. Ancora 5 viaggi portati a termine con successo e avrebbe aggiunto una X al suo nome: sarebbe diventato XFZ… un sogno!
Ma ora non doveva sognare, doveva affrontare i pericoli del viaggio e superarli; doveva concentrare tutte le sue energie sulla sua missione. Sapeva che non sarebbe stato facile raggiungere la Luna con le sue sole forze, ma era quello che si pretendeva da lui. La navicella standard classe 42 era assai modesta, ma lì stava la sua bravura, riuscire a fare l’impossibile con quasi niente!
Per prima cosa guardò con l’apparato visivo della sua navicella nello stagno.
Se ci fosse stato il riflesso della Luna, avrebbe forse potuto scoprirne qualche segreto e magari imparare qualcosa su come conquistarla… invece lo stagno in superficie era tutto coperto di erbe e foglie in decomposizione; quello che però attrasse la sua attenzione fu un enorme gambero rosso che stava affiorando pian piano dal fondo. Era il 1° ostacolo. Doveva ucciderlo? No, doveva indovinarne la funzione. Ci pensò un po’ e poi decise che doveva solo convincere la bestiola a tenere pulito lo stagno. Azionò il suo personale meccanismo telepatico (regolato su onde-crostaceo) e dopo aver superato una leggera resistenza, riuscì ad ottenere che le chele del gambero, diventate docili, cominciassero una meticolosa e sistematica pulizia dell’acqua. Quando lo stagno ebbe preso l’aspetto di un laghetto limpido di montagna, il gambero si immerse e tornò sul fondo.
FZ 17 pensò: “Molto bene, l’inizio è stato molto favorevole, ora debbo prepararmi al resto”. Cominciò ad osservare la Luna riflessa nello specchio dell’acqua e la visione di una navicella spaziale come la sua, modello M standard, gli apparve.
Come era gradevole! E si protendeva verso di lui con le appendici superiori tese in avanti… FZ 17 ebbe un attimo di smarrimento e sarebbe finito con tutto il suo veicolo nell’acqua se non avesse ascoltato la Voce interna che gli diceva: “No, attento! Questo è il 2° ostacolo”. Per fortuna si riscosse prontamente.
Distolse l’apparato visivo dalla visone affascinante e, per distrarsi, prese ad avanzare sulla riva dello stagno, verso due torri che vedeva in lontananza.
Oltrepassò lo stagno e un nuovo paesaggio gli si presentò dinanzi: una vasta pianura dai colori argentei, dominata da quelle torri severe, immersa in un silenzio attonito. Stette un po’ in contemplazione, poi, inaspettatamente, due mostri si misero a latrare, sembravano essersi materializzati dal nulla. Gli vennero incontro: erano un cane bianco e uno nero, grandi e

assai feroci. Era il 3° ostacolo. Già nei viaggi precedenti più volte si era trovato di fronte a mostri di doppia natura, questi in fondo erano solo cani e abbaiavano solamente.
Pensò che la cosa migliore fosse passare in mezzo a loro tenendosi a uguale distanza sia dall’uno che dall’altro. Così fece e, come fu passato, si quietarono.
Rimanevano le torri: come conquistarle? Occupare prima l’una e poi l’altra?
Ma cosa aveva a che vedere tutto questo con l’esplorazione della Luna? Certo, all’interno avrebbero potuto esserci nemici, entità o mostri. Ma decise in cuor suo che era meglio rischiare. Si comportò con le due torri come si era comportato con i cani: passò nel mezzo, senza assolutamente occuparsi dei loro eventuali abitanti, indifferente, e tutto concentrato sulla Luna. E come ebbe oltrepassato le due torri (il 4° ostacolo), scorse la rampa di lancio della sua navicella spaziale.
Ecco, finalmente avrebbe potuto utilizzare tutta la potenza del suo piccolo veicolo modello F standard, classe 42 e partire davvero alla conquista del Satellite, completando così il suo viaggio che costituiva la 18ª Prova.
Accese i motori, calcolò la rotta più breve, regolò il pilota automatico sulla direzione voluta, e diede il via.
Lieve come una farfalla la piccola astronave si posò sulla superficie lunare.
E finalmente FZ 17 poté conoscere la sua Luna. C’era di tutto: paesaggi di fantasie mai realizzate; suoni di musiche sotterranee dolci e romantiche mai udite; ruscelli di lacrime composti di pianti solitari ancora da piangere; ombre di misteri tenebrosi ancora tutti da scoprire; valli di rimpianti e montagne di visioni intraviste per un attimo e poi scomparse e boscaglie di desideri teneri e violenti insieme e foreste vergini di ansie e timori avviluppati tra loro e… 
FZ 17 guardò sbalordito quello spettacolo fantasmagorico e mentre si chiedeva che cosa mai dovesse fare, ad un tratto ebbe un’ispirazione: rimise in moto i motori della sua navicella, si allontanò un poco, quanto bastava per vedere la sua Luna come un pallone rotondo… e quando fu proprio di misura giusta, ridendo, prese la mira e con una delle appendici inferiori della navicella, esattamente con quella destra, chiamata gamba e terminante con la protuberanza chiamata piede… diede un bel calcio al pallone-Luna, gli fece fare un bel volo e poi lo riprese con l’appendice sinistra chiamata mano… 
Immediatamente udì la voce della video-radio collegata alla Base: “Agente FZ 17, pronto. Agente FZ 17, pronto, rientrare. L’A. C. ha dato il suo giudizio sul tuo comportamento: Prova Valida. Lo scopo del G. D. D. era di farti conoscere la tua vera Luna, ma per poterla vedere come l’hai vista tu, dovevi superare prima i 4 ostacoli terrestri. La tua missione è compiuta. Hai una settimana di licenza e sei stato nominato FZ 18. Buone vacanze!”.

FINE

